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grande utilità, aprono anche la strada a futuri dibattiti sulla trasmissione testuale e sui caratteri, 
talora problematici, della tradizione manoscritta delle due opere, gettando le fondamenta per una 
loro futura edizione critica, secondo le direttive dei più moderni orizzonti della filologia medio-
latina.

Nicoletta Rozza

Plutarchi Chaeronensis De tranquillitate et securitate animi. Guillielmo Budaeo Interprete, a 
cura di Stefano Martinelli Tempesta, (Il ritorno dei classici nell’Umanesimo. III Edizione 
Nazionale delle traduzioni dei testi greci in età umanistica e rinascimentale, 10). Firenze, SI-
SMEL. Edizioni del Galluzzo, 2019, pp. IX-183.

La traduzione latina del De tranquillitate animi di Plutarco, condotta da Guillaume Budé 
sulla base del testo greco tramandato dal ms. Leiden, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, Voss. Gr. 
Q. 2I-II (= ) entro la fine di aprile del 1505, costituisce senza dubbio un’opera di grande rilievo 
per lo studio della diffusione della letteratura greca in Francia e, più in generale, nell’Europa ri-
nascimentale. Il modello greco utilizzato dal Budé figura in un manoscritto che risulta dall’as-
semblamento di due unità codicologiche distinte, copiate da due scribi, il primo dei quali, anoni-
mo, ha vergato i primi cinque quaternioni contenenti il De placitis philosophorum di Plutarco, 
mentre l’altro, identificato come Giorgio Ermonimo, ha trascritto i successivi sessantasei quater-
nioni completati da un ternione e contenenti altri opuscoli plutarchei, tra cui il De tranquillitate 
animi (Introduzione, 5). La natura delle annotazioni del Budé presenti su tutto il codice appaio-
no, a detta dell’editore, sostanzialmente frutto di congetture e non di collazione con altri rami 
della tradizione plutarchea (Introduzione, 12), ma nel solo caso del De tranquillitate animi ad 
esse si aggiungono anche alcune bozze di traduzione latina (di cui, come si dirà più avanti, la 
trascrizione completa è data nell’Appendice 2B). Alla luce di ciò, il ms.  costituisce senz’altro 
un testimone privilegiato delle modalità con cui l’autore ha lavorato alla traduzione dell’opusco-
lo: essa, come si evince dall’epistola di dedica al papa Giulio II, fu realizzata in viaggio durante 
una missione diplomatica presso il papa, dunque con una certa fretta e non senza qualche diffi-
coltà (Introduzione, 3).

Il presente volume rappresenta la prima edizione critica, fondata su di una recensio completa 
della tradizione manoscritta e a stampa, di tale versione latina del De tranquillitate animi plutar-
cheo realizzata da Guillaume Budé. Esso si apre con una breve Premessa, nella quale, oltre a 
rimarcare il ruolo fondante dell’autore nell’ambito degli studia humanitatis in Francia, lo studio-
so anticipa anche i temi che saranno affrontati nelle pagine successive, sintetizzabili nel rapporto 
col testo greco tradotto (il ms. ), nonché in alcune interessanti riflessioni sul valore di questa 
traduzione in relazione alle dichiarazioni espresse dal Budé sulla tecnica versoria (i-xii).

Alla Premessa segue un’approfondita Introduzione, divisa in tre parti. Nella prima parte, dal 
titolo Le circostanze della traduzione del De tranquillitate animi e la sua fonte greca manoscrit-
ta, l’editore offre un’utile descrizione del ms. , di cui ricostruisce anche le vicende storiche (3-
20): il codice, in particolare, esibisce sia correzioni dell’Ermonimo che emendamenti e postille 
del Budé, sicché è evidente, a giudizio dello studioso, che la trascrizione del testo greco dovette 
essere stata commissionata proprio da quest’ultimo o al solo Ermonimo, che potrebbe aver 
emendato le carte del De placitis philosophorum precedentemente vergate da un altro scriba, 
oppure a due distinti copisti, uno dei quali (Ermonimo) doveva fungere da supervisore dell’altro 
(Introduzione, 5). È stato dimostrato che il Budé ha avuto modo di revisionare il testo di  sulla 
base del suo antigrafo, il ms. Par. gr. 1671 della Bibliothèque Nationale de France (cfr. S. Mar-
tinelli Tempesta, Studi sulla tradizione testuale del De tranquillitate animi di Plutarco, Firen-
ze, 2006, 132-33), un testimone di cui in effetti poté senz’altro disporre tra il 1503 e il 1509, 
ossia durante la sua permanenza a Venezia (Introduzione, 11). La relazione diretta tra il testo 
esibito da  e la versione latina del Budé è inoltre confermata dal fatto che, mentre gli apografi di 
 presentano alcune particolarità che non trovano riscontro nella traduzione (e di cui l’editore 
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rende ampiamente conto), tutte le correzioni congetturali introdotte dal Budé direttamente sul 
codice sono presenti anche nella sua versione latina del De tranquillitate animi: di questi casi, 
così come di quelli in cui il testo latino reca tracce di congetture avvenute inter vertendum e 
dunque non presenti in , è sempre offerta una descrizione dettagliata ed esaustiva (Introduzione, 
13-20).

La seconda parte dell’Introduzione, dal titolo Budé ‘teorico’ della traduzione e il suo Fortle-
ben, presenta, oltre a un’utile indagine sulle convinzioni teoriche dell’autore riguardo alla tradu-
zione, anche alcune interessanti notizie sull’accoglienza che la versione del De tranquillitate 
animi ricevette negli anni successivi alla sua pubblicazione (21-34). Partendo da un utile esame 
dei contenuti dell’epistola a Germain de Ganay (1503), che introduce la versione dal greco del 
De placitis, lo studioso da un lato sottolinea il debito del Budé nei confronti di Lorenzo Valla, 
Angelo Poliziano ed Ermolao Barbaro, dall’altro ne dimostra anche la diretta dipendenza dai 
classici e, in particolare, dall’Ars poetica di Orazio, dal De optimo genere oratorum di Cicerone 
e persino dall’Epistola 57 ad Pammachium di San Girolamo (Introduzione, 22-23). Quanto alla 
fortuna che la versione del Budé conobbe negli anni successivi alla pubblicazione della princeps 
(Parisiis, Iodocus Badius Ascensius, 1505, e successive ristampe), lo studioso rileva come essa 
fu ospitata nella raccolta degli Opuscula moralia curata da Henri Éstienne nel 1572 (Genève, 
Henricus Stephanus), benché in effetti esistessero già altre due traduzioni più fedeli al testo gre-
co, una a cura di Thomas Naogeorgus (Basileae, ex officina Iohannis Oporini, 1555), e l’altra ad 
opera di Wilhelm Holztmann, detto Xylander (Parisiis, apud Iacobum Dupuys, 1570, e Basileae, 
per Thomam Guarinum, 1570). In particolare, se il Naogeorgus ammise di aver ultimato la sua 
versione solo dopo aver saputo dell’esistenza della traduzione del Budé (Introduzione, 26), lo 
Xylander non rinunciò a citare, nelle sue adnotationes che accompagnavano la ristampa della 
traduzione latina dei Moralia (Basileae, apud Thomam Guarinum, 1572), esempi esplicitamente 
tratti dalla versione curata dall’illustre predecessore (Introduzione, 28-29). Pur non essendo que-
sta la sede adatta per esaminare nel dettaglio tutte le numerose informazioni fornite dal Martinel-
li Tempesta, vale la pena segnalare che la traduzione del De tranquillitate animi del Budé costituì 
oggetto di riflessione per quasi due secoli, come si evince anche dai giudizi espressi da Pier-
re-Daniel Huet nel suo De interpretatione (Hagae-Comitis, apud Arnoldum Leers, 1683).

La terza parte dell’Introduzione, dal titolo La prassi versoria: la traduzione del De tranquil-
litate animi, illustra le caratteristiche della traduzione del Budé in un contesto più ampio (34-45). 
Come opportunamente mette in luce il Martinelli Tempesta, per l’autore è necessario che il tra-
duttore assuma su di sé il ruolo attivo dell’esegeta, perché ha il dovere di rivelare e, per quanto 
possibile, di attualizzare il significato profondo del testo originale (Introduzione, 34-35). Muo-
vendo da tali considerazioni, si comprendono bene le particolarità della versione del De tranquil-
litate animi del Budé, la quale dovette prestarsi a non poche critiche, soprattutto a causa del suo 
frequente allontanarsi dal dettato plutarcheo (sulla questione è ancora utile L. Delaruelle, 
Guillaume Budé. Les origines, les débuts, les idées maitresses, Genève, 1970 - ed. or. Paris, 
Champion, 1907). L’editore, dopo aver elencato le opere grammaticali e lessicografiche greche 
disponibili nel XV e XVI secolo (cfr., a tal proposito, L. Sanchi, La bibliothèque de Guillaume 
Budé, «Ars et Savoirs» 10, 2018, 1-23), ricostruisce le fasi e le modalità con cui il Budé dovette 
apprendere i dettami della lingua greca (Introduzione, 35-39). In un’epoca in cui la grande sta-
gione degli studi lessicografici, che culmineranno nel monumentale Thesaurus di Henri Éstienne 
II (Genève, Henricus Stephanus, 1572), non era ancora giunta a maturazione, l’autore poteva in 
effetti contare su ben pochi sussidi, che si rivelavano quanto mai inadeguati soprattutto nel tra-
durre opere di cui non esistevano ancora versioni latine (Introduzione, pp. 40-41). Tutto ciò, 
unito al fatto che la traduzione del De tranquillitate animi plutarcheo avvenne, come si è detto, 
in condizioni piuttosto difficili, contribuisce a spiegare il motivo per cui l’autore volle interveni-
re congetturalmente, in maniera sia esplicita che implicita, sul testo greco (Introduzione, 41). In 
diversi casi, inoltre, il Budé ha operato sulla versione latina alcuni interventi piuttosto rilevanti, 
ad esempio ogni volta che ha omesso di riportare il nome di Euripide, considerato un poeta scan-
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daloso, o quando ha evitato di tradurre parti più o meno estese dell’opera, oppure quando ha in-
trodotto delle vere e proprie espansioni rispetto al testo greco: di tutti questi casi, così come di 
molti altri, l’editore illustra numerosi esempi, non senza segnalare, ove possibile, i riferimenti 
eruditi che hanno talvolta condizionato il traduttore (Introduzione, 42-45).

All’Introduzione fa seguito un’ampia Nota al testo, anch’essa strutturata in tre parti. La prima 
parte, dal titolo La tradizione manoscritta e a stampa, è ulteriormente divisa in tre sotto-paragra-
fi (49-77). Innanzitutto, è offerta un’accurata descrizione dei tre testimoni manoscritti dell’opera, 
che sono il ms. Lat. 124 della Bibliothèque de Genéve (= Ge), il codice 187 C 7 della Stadsbi-
bliotheek di Haarlem (= Ha) e il codice Harley 995 della British Library di Londra (= Lo): di ogni 
testimone è fornita un’esaustiva scheda tecnica con la puntuale menzione di tutte le altre opere 
ivi contenute e, naturalmente, con la bibliografia critica di riferimento (§ 1.1, I manoscritti, 49-
54). Nel secondo sotto-paragrafo è invece offerta una ricca descrizione della prima edizione a 
stampa dell’opera (Paris, Josse Bade, 1505, = Ba), anch’essa illustrata nei suoi aspetti tecnici e 
corredata delle indicazioni non solo del frontespizio e del colophon, ma anche dell’incipit e 
dell’explicit del trattato vero e proprio, oltre che delle altre opere ivi presenti, della lista degli 
esemplari consultati e della bibliografia critica di riferimento (§ 1.2, L’editio princeps, 54-57). 
Nel terzo e ultimo sotto-paragrafo è infine fornito l’elenco, in ordine cronologico, delle edizioni 
cinquecentine apparse dopo l’editio princeps, descritte con la medesima accuratezza sopra rile-
vata per la princeps (§ 1.3, Le Cinquecentine dopo l’editio princeps, 57-77).

La seconda sezione della Nota al testo, dal titolo Le relazioni stemmatiche tra i testimoni, è 
forse la più interessante per chi si occupa di opere caratterizzate da una tradizione mista, ovvero 
sia manoscritta che a stampa (77-95). Dopo aver elencato gli scarsi e assai poco significativi er-
rori comuni ai manoscritti e alla stampa, l’editore ipotizza che le ramificazioni dello stemma 
codicum siano cominciate a partire da un autografo / idiografo che doveva presentare delle sviste, 
alcune delle quali sarebbero state sanate dal Budé direttamente su questo esemplare, altre invece 
emendate, sempre dall’autore, sulla copia di dedica, ossia sul ms. Ge (Nota al testo, 77). Tale 
esemplare, in particolare, esibisce un certo numero di lezioni singolari, alcune delle quali sono 
sufficienti a stabilire che in tipografia non fu adoperata una sua copia durante l’allestimento del-
la princeps (Nota al testo, 78). Inoltre, accanto ad alcuni errori emendati dal copista, il codice Ge 
presenta anche una serie di interventi attribuibili alla mano del Budè. Per quel che concerne i 
mss. Ha e Lo, l’esame delle lezioni ha messo in luce la presenza di alcune importanti connessio-
ni tra questi due testimoni e la princeps Ba, che appaiono evidenti da alcuni significativi errori 
comuni ai tre esemplari, ma soprattutto dal fatto che Ha e Lo esibiscono entrambi le medesime 
correzioni a penna effettuate da Josse Bade su Ba (Nota al testo, 79-83). Nonostante i due mano-
scritti siano tra loro indipendenti (come dimostrano le rispettive liste dei loro errori singolari: cfr. 
Nota al testo, 79-81), è plausibile che entrambi siano copie di un esemplare di Ba dotato delle 
correzioni a penna effettuate in tipografia: alla luce di ciò, lo studioso propone uno stemma codi-
cum bipartito, che da un perduto autografo / idiografo del Budé fa discendere da un lato il ms. Ge 
e, dall’altro, la copia per la stampa da cui è dipeso l’esemplare su cui il Bade ha operato i suoi 
interventi, a partire dal quale sono stati poi vergati i mss. Ha e Lo (Nota al testo, 82).

L’esame delle edizioni cinquecentine successive alla princeps Ba ha fornito dati interessanti 
per quel che concerne la diffusione a stampa dell’opera, ma non direttamente utili ai fini della 
constitutio textus (Nota al testo, 84). Dopo aver ricostruito i rapporti stemmatici intercorrenti tra 
le cinquecentine (a tal proposito, cfr. lo stemma codicum proposto in Nota al testo, 85), lo studio-
so fornisce interessanti notizie sulla genesi editoriale di ciascuna di esse, giungendo a dimostra-
re che quasi tutte dipendono, in varia misura, da un esemplare di Ba corredato delle correzioni a 
penna del Bade, oppure dalle successive edizioni del 1514 (Paris, Jean Petit - Josse Bade, = PA), 
1521 (Paris, Josse Bade, = Ba2) e 1526 (Paris, Josse Bade, = Ba3), tranne l’edizione “pirata” 
apparsa a Parigi presso Olivier Senant (= Se), la quale dipende, invece, da un esemplare di Ba 
privo delle emendazioni del Bade (Nota al testo, 86-95).

Nella terza parte della Nota al testo, dal titolo Criteri di edizione, lo studioso chiarisce che, 
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per quanto il testo critico si fondi essenzialmente sul confronto tra il manoscritto di Ginevra e 
l’editio princeps Ba, fornita delle correzioni operate a penna in tipografia, negli apparati sono 
state registrate anche le varianti presenti nelle altre edizioni cinquecentesche, se rilevanti ai fini 
della emendatio o nei luoghi in cui il testo suscita particolari problemi e gli editori antichi hanno 
avanzato congetture interessanti per varie ragioni (95-98). Onde favorire il confronto con il testo 
greco, l’editore spiega di aver introdotto, in grassetto e tra parentesi quadre, la numerazione del 
testo edito dallo Stephanus secondo l’edizione critica di riferimento di Max Pohlenz (Leipzig, 
1929). Egli chiarisce, infine, perché il testo di impianto sia corredato di ben quattro apparati: la 
prima fascia ospita le fonti, non soltanto quelle esplicitamente dichiarate dal Budé, ma anche 
quelle che si riferiscono all’originale plutarcheo; la seconda fascia contiene l’apparato critico 
vero e proprio, redatto in forma prevalentemente positiva, con la registrazione delle divergenze 
più significative tra il codice di dedica e la princeps del 1505, e con l’indicazione degli interven-
ti diortotici operati dall’autore (in due apposite Appendici, indicate come 1A e 1B, sono state 
collocate le varianti meramente ortografiche, le sviste banali e i refusi, oltre che le sviste che il 
copista di Ge ha corretto autonomamente); la terza fascia accoglie un utile apparato greco, che 
riporta le varianti di , le correzioni di Ermonimo e le emendazioni introdotte da Budé sul mano-
scritto rispetto all’edizione critica di riferimento, e costituisce il frutto di un riesame dell’intera 
tradizione manoscritta e a stampa dell’opuscolo plutarcheo, comprensiva di uno studio dei suoi 
postillati cinquecenteschi; il quarto apparato contiene, infine, valide e interessanti note di com-
mento, tese a mettere in luce i rapporti tra il testo greco e la versione latina, le scelte lessicali 
compiute dall’autore, nonché gli utili rinvii ai luoghi dell’introduzione.

Al Conspectus siglorum, teso a fornire al lettore tutto quanto necessario per una lettura auto-
noma degli apparati (99-107), segue il testo critico vero e proprio, organizzato secondo i parame-
tri sopra descritti e diviso per righe e paragrafi (109-142). Esso è inoltre corredato di due Appen-
dici, la prima delle quali riporta le divergenze ortografiche tra Ge e Ba, le sviste banali, i refusi e 
tutti gli errori di Ge corretti dal copista (145), mentre la seconda raccoglie tutte le postille auto-
grafe del Budé sul ms. , divise in tre categorie: “note di lettura, glosse, note erudite di varia 
natura”, “abbozzi di traduzione” e “emendazioni congetturali al testo greco” (146-152). Chiudo-
no il volume la Bibliografia (153-162) e gli utilissimi Indici dei luoghi citati (165-170), dei ma-
noscritti e delle edizioni antiche (171-173), nonché dei nomi di persona e di luogo (175-183).

Alla luce di tutto quanto sopra rilevato, la presente edizione della versione latina del De tran-
quillitate animi plutarcheo, operata dal Budé agli inizi del Cinquecento e qui proposta, per la 
prima volta in una rigorosa veste critica, grazie alle cure di Stefano Martinelli Tempesta, rappre-
senta un’acquisizione importante nell’ambito degli studi sulla storia delle traduzioni dal greco al 
latino e si colloca in una posizione esemplare dal punto di vista del metodo e dei risultati ottenuti.

Nicoletta Rozza

Aa. Vv., Francesco Robortello. Réception des Anciens et construction de la modernité, sous 
la direction de Monique Bouquet, Sergio Cappello, Claire Lesage et Michel Magnien, (Col-
lection «Hors Série»). Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2020, pp. 508, ill.

Nato a Udine il 9 settembre 1516 dal notaio Andrea, cancelliere al Monte di Pietà, Francesco 
Robortello compì i suoi studi presso l’Università di Bologna, sotto la guida dell’umanista friula-
no Romolo Quirino Amaseo. All’età di soli 21 anni iniziò a insegnare nello Studio di Lucca, 
leggendo e commentando con grande perizia e dottrina autori greci e latini (lezioni, queste, che 
verranno da lui stesso raccolte nelle Variorum locorum annotationes tam in Graecis, quam Lati-
nis authoribus, pubblicate a Venezia nel 1543, riprese l’anno seguente a Parigi e riedite, con 
l’aggiunta di un secondo libro, nel 1548). Nel 1543 fu quindi chiamato dal duca Cosimo I de’ 
Medici per insegnare presso l’Università di Pisa, dove per sei anni si dedicò allo studio e alla 
didattica della retorica aristotelica e ciceroniana e, quindi, all’interpretazione della Poetica di 
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